
 

 

Studio Associato 

Indagini e studi geologico-tecnici 
Topografia, Idrogeologia 

Geologia ambientale 
Cave e discariche 

 

PAGINA 

1  di/of  24 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

COMUNE DI  CAS TELNUOVO DI  GARFAGNANA  

PROVINCIA DI LUCCA 

 

 

CO.IM.E. s.r.l. 
Castelnuovo di Garfagnana (Lucca) 

 

 

 

CAVA PRATOTONDO - LA VIGNOLA 
Castelnuovo di Garfagnana (Lucca) 

 

RICHIESTA DI RILASCIO AUTORIZZAZIONE ALL’ESERCIZIO  

DELL’ATTIVITA’ ESTRATTIVA 
(art 16 e seguenti  L.R. N°35 del 25 Marzo 2015) 

PER 

PIANO DI COLTIVAZIONE  

DELLA CAVA PRATOTONDO – LA VIGNOLA 

 

ALLEGATO 2 

PIANO DI PREVENZIONE E GESTIONE  

DELLE ACQUE METEORICHE DILAVANTI 
(D.P.G.R 46/R/2008 e D.P.G.R. n. 76/R del 17/12/2012 e s.m.i 

 
 
 

Gennaio 2019 

 

 

 

    Dott. Geol. Katia Tambellini 

Dott. Geol. Miliana Pieroni 
 

                          
                                                                                              GEOSER Studio Associato 

 Viale San Concordio, 646/B - 55100 Lucca (LU) 
Tel. 0583-1713930   e-mail: geoser.studio.associato@gmail.com   pec: geoser@pec.it  

C.F. e P.IVA: 02492740465 



 

 

Studio Associato 

Indagini e Studi geologico-tecnici 
Topografia, Idrogeologia 

Geologia ambientale 
Cave e Discariche 

PAGINA 

2  di/of  24 

 

  

INDICE 

 

1.PREMESSA .............................................................................................................................. 3 

2 SINTESI DEGLI INTERVENTI PREVISTI NEL PIANO DI COLTIVAZIONE E RIPRISTINO AMBIENTALE .... 4 

3. UBICAZIONE DELL'IMPIANTO, RIFERIMENTI CARTOGRAFICI E CATASTALI ..................................... 4 

4. ATTIVITÀ SVOLTE NELL’INSEDIAMENTO .................................................................................... 5 

5.  APPROVVIGIONAMENTO IDRICO .............................................................................................. 8 

6. CLASSIFICAZIONE DELLE AREE DI CAVA (ART. 40 C. 1 DEL REGOLAMENTO REGIONALE 46/R/2008 

SOSTITUITO DA  ART.42 C.3 DPGR 76/R)...................................................................................... 9 

7. CLASSIFICAZIONE DELLE ACQUE METEROICHE DILAVANTI (A.M.D.) IL SITO ESTRATTIVO ............ 11 

8.CARATTERIZZAZIONE DELLE ACQUE METEORICHE DILAVANTI (A.M.D.) L’AREA IMPIANTI .............. 11 

9. VOLUME DELLE ACQUE METEORICHE DI PRIMA PIOGGIA (A.M.P.P.) – TRATTAMENTO E 

ALLONTANAMENTO ................................................................................................................... 14 

10. PROCEDURE DI GESTIONE DELLE VASCHE DI RACCOLTA DELLE ACQUE METEORICHE ................ 16 

11. GESTIONE DELLE A.M.D. SUCCESSIVE ALLE A.M.P.P. (AMSP) ................................................... 17 

12. CARATTERISTICHE DEI PUNTI DI CONTROLLO E DI IMMISSIONE NEL RECAPITO PRESCELTO....... 18 

13.  SEPARAZIONE AMDNC AREA ESTERNA AREA IN COLTIVAZIONE ATTIVA ................................... 19 

14.ACQUE REFLUE DOMESTICHE ................................................................................................ 19 

Piano di Gestione delle emergenze ......................................................................................... 20 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

Studio Associato 

Indagini e Studi geologico-tecnici 
Topografia, Idrogeologia 

Geologia ambientale 
Cave e Discariche 

PAGINA 

3  di/of  24 

 

 1.PREMESSA 
Su incarico e per conto della Soc. COIME S.r.l. con sede in via Provinciale per Arni, Castelnuovo di 
Garfagnana (Lu), si redige il Piano di Prevenzione e di Gestione delle Acque Meteoriche Dilavanti 
(AMD) della Cava Pratotondo-La Vignola, situata in Loc. La Vignola, comune di Castelnuovo di 
Garfagnana (Lu), quale documento di corredo al Piano di Coltivazione e ripristino ambientale  e 
che descrive la gestione delle acque all’interno del sito estrattivo secondo le indicazioni contenute: 
nell’allegato 5 del “Regolamento d’attuazione della legge regionale 31 maggio 2006, n. 20 - Norme 
per la tutela delle acque dall’inquinamento”  - nel D.P.G.R.  8 settembre 2008 n. 46/R (Regolamento 

di attuazione della L.R. 31 maggio 2006 n. 20 “Norme per la tutela della acque dall'inquinamento”) 
successivamente modificato dal DPGR 17 dicembre 2012, n. 76/R“Modifiche al regolamento 
emanato con decreto del Presidente della Giunta regionale 8 settembre 2008n n. 46/R 
(Regolamento di attuazione della legge regionale 31 maggio 2006, n. 20 “Norme per la tutela delle 
acque dall’inquinamento”)”.. 

 
In prossimità della scadenza dell’autorizzazione estrattiva si rende quindi necessario presentare un 
nuovo Piano di Coltivazione che resta invariato rispetto all’ultima Variante approvata. Il progetto 
attualmente autorizzato non è stato completato e pertanto viene ripresentato come tale senza 
apportare modifiche  ad eccezione di una diminuzione dei volumi in scavo rispetto a quanto 
previsto nel Progetto autorizzato per i lavori eseguiti fino ad oggi. Il mancato completamento del 
suddetto piano di Coltivazione autorizzato deriva dal fatto che  i volumi estratti negli ultimi anni 
hanno subito un brusco calo nella produzione, calo legato alla diminuzione della domanda di 
materiale per la crisi che ha colpito l’attività edilizia ed il settore in genere negli ultimi anni. 

 
 

Per quanto sopra esposto anche il presente “Piano di gestione delle AMD”, con gli elaborati 
tecnici allegati, resta invariato rispetto a quello di corredo al piano di coltivazione e relativa 
variante autorizzati..  

 
La Soc. Co.IM.E srl detiene tra le altre: 

• Autorizzazione Unica Ambientale (AUA) rilasciata dal Comune di Castelnuovo di 
Garfagnana con atto SUAP 203/2014 per l’attività di lavorazione inerti e recupero dei rifiuti 
special non pericolosi svolta dalla ditta CO.Im:E.srl nel sito in Loc. Pratotondo , Via 
Provinciale per Arni., Comune di Castelnuovo di Garfagnana.L’AUA riguarda i seguenti titoli 
abilitativi: scarico delle acque reflue ( di cui al capo II del titolo IV della sezione II della Parte 
terza del D. Lgs 152/2006 , arti. 124 e 125);  emissioni in atmosfera per gli stabilimenti di cui 
all’art 269 del D.Lgs 152/2006 e smi ; comunicazione o nulla osta in materia di inquinamento 
acusticodi cui all’art. 8, c. 4 e c. 6 della L. N°447/1995 (acustica); comunicazione in materia 
di rifiuti di cui agli art. 215 e 216 del D.Lgs 152/2006.   

• Concessione di derivazione d’acqua dal Fosso Trava rilasciata con autorizzazione  prot. 
N°1858 del 27/04/1989 con scadenza il 27/04/2019.  

 
Si tiene a precisare che : 

• il presente piano di gestione delle AMD è identico a quello allegato al Piano di 
coltivazione e successiva Variante autorizzati 

• il sistema di trattamento di seguito descritto è presente nel sito ed operativo ormai da 
diversi anni. 

 
Dall'attività svolta nel sito estrattivo hanno origine: acque reflue industriali dal lavaggio gomme 
degli automezzi in uscita (a ciclo chiuso) ed acque meteoriche di dilavamento (contaminate e 
non contaminate) 

 

La gestione delle acque meteoriche (AMD) è rappresentata nelle allegate: 

• Tav. A “ Gestione delle acque meteoriche dilavanti (AMD) - Stato attuale – (planimetria 
scala 1:1000) 

• Tav. A1 ““ Gestione delle acque meteoriche dilavanti (AMD) – Stato Finale – (planimetria 
scala 1:1000) 

Si allega il Piano di Gestione delle Emergenze 
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 2 SINTESI DEGLI INTERVENTI PREVISTI NEL PIANO DI COLTIVAZIONE E RIPRISTINO AMBIENTALE 
Il progetto ha in oggetto la coltivazione ed il ripristino ambientale della cava Pratotondo – La 

Vignola in Comune di Castelnuovo di Garfagnana. La Società CO.IM.E svolge la propria attività nel 
campo dell’estrazione di pietra calcarea, la successiva lavorazione e quindi la produzione e 
commercializzazione di inerti di cava, conglomerati bituminosi e cementizi. Dall’anno 2004 effettua 
anche l’attività di messa in riserva di rifiuti edili non pericolosi per successive operazioni di recupero. 

 
La Società CO.IM.E è impegnata sul fronte della qualità, della sicurezza,della tutela ambientale 

nonché del rispetto della comunità sociale. 
Ha ottenuto le seguenti certificazioni: 
- NORMA ISO 9001:2008. 
- NORMA ISO 14001:2004. 
- NORMA EN 13108-1 (Controllo produzione conglomerati bituminosi a caldo). 
- NORMA EN 12610 – EN 13242 – EN 13043 – EN 13139 (Controllo produzione aggregati di 

cava): 
 

Per quanto riguarda il metodo  di coltivazione, il presente progetto lascia inalterate le modalità 
di abbattimento della roccia e il sistema di trasporto del materiale; restano inalterati anche i sistemi 
di lavorazione ed i macchinari per la prima e seconda lavorazione dei materiali estratti. 
 
Il progetto prevede: 

- Di Estendere la superficie in scavo verso nord, nell’area estrattiva in ampliamento, 
approvata con D.C.C. N°8 del 20/04/2012 ai sensi degli at. 16 e 17, L.R. N°1 del 2005. 

- La costruzione di una strada di arroccamento il cui tracciato sarà costruito a monte della 
cava, in continuità con quella esistente per raggiungere il luogo d’inizio lavori. 

- L’escavazione a gradoni partendo dall’alto da quota 420 m.sl.m. e realizzandoli alle stesse 
quote di quelle previste dal Piano di coltivazione autorizzato. 

- Il proseguimento dell’escavazione (prevista dal progetto e successiva Variante autorizzati) 
lungo tutto il fronte a partire da quota 374 mslm fino a raggiungere il piazzale esistente a 
quota 334 mslm. 

- La Prosecuzione della barriera (in roccia) nel lato nord est della cava per l’installazione della 
rete paramassi a protezione della strada provinciale per Arni – Seravezza. 
 
 

Per la descrizione di dettaglio si rimanda alla “relazione del progetto di coltivazione”. 
 
 
 

3. Ubicazione dell'impianto, RIFERIMENTI CARTOGRAFICI E CATASTALI 
Ubicazione dell’impianto 
La cava Pratotondo – La Vignola  si trova in Provincia di Lucca; Comune di Castelnuovo di 
Garfagnana località Vignola - Pratotondo in sinistra orografica del Torrente Turrite Secca , 
compresa tra 335 m s.l.m e 475 m s.l.m., su un crinale compreso verso ovest dal T. Trava, affluente 
di sinistra della Turrite Secca e verso est dalla stessa Turrite Secca m. s.l.m. con una superficie 
fondiaria disponibile pari a circa mq. 73.000 e 24.000 di superficie utile. 

Si tratta di una cava attiva in morfologia di versante, con esposizione a Sud-Est , lavorata a cielo 
aperto, a gradoni, in cui si estrae calcare per la produzione di materiali per usi industriali e opere 
civili (art. 2, lettera a - L.R.78/98) 

Il sito estrattivo è compreso in un territorio esterno ai centri abitati, coperto da bosco nelle aree non 
interessate da attività estrattiva. La sua visibilità è limitata ad un tratto di alcune centinaia di metri 
prospiciente la strada provinciale di Val d’Arni e, in lontananza, dall’abitato di Sassi, frazione di 
Molazzana. 

Questa cava fa parte del polo estrattivo della Turrite (Settore 1 – Materiali industriali e per costruzioni 
ed opere civili di cui alla lettera a), art. 2, L.R. 78/98),   comprendente comprendente 
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 rispettivamente due cave attive ed un sito gestito con Piano di recupero ambientale nel comune 
di Castelnuovo di Garfagnana,  ed una cava attiva nel comune di Molazzana.. La zona è 
praticamente disabitata: sono presenti solo due edifici situati lungo la strada provinciale di Val 
d’Arni.  

Il centro abitato più vicino e la frazione di Rontano (comune di Castelnuovo Garfagnana) che dista 
dalla cava circa 800 m in linea d’aria, situato sullo stesso versante ad una quota circa 740 ovvero 
300 m. più alta di quella della cava. 

La cava si trova a circa 3500m in linea d'aria dall’abitato di Torrite, centro periferico di Castelnuovo 
Garfagnana, dal quale risulta nascosta e divisa dalla morfologia del luogo. 

Il perimetro dell’area estrattiva è visibile in   Fig.1 Inquadramento territoriale (fuori scala) e Tav. 1 – 
Inquadramento territoriale (scala 1:10.000). 

 
Denominazione convenzionale della cava: CAVA PRATOTONDO – LA VIGNOLA  
Società gerente l’autorizzazione e la disponibilità dell’area: CO.IM.E S.R.L. 
 
Riferimenti Cartografici 
Nella Cartografia IGM (scala 1:25.000) è individuabile nel Foglio 96  “MASSA” Quadrante II, tavoletta 
NE "Castelnuovo Garfagnana" coordinate Gauss – Boaga centro cava X = 1610650 Y = 4882850 
Nella carta tecnica regionale è individuabile nell’Elemento n°  N. 250091 "SASSI scala  1:5.000  
 
Riferimenti catastali (Tav.2) 
La cava è censita al catasto terreni di Castelnuovo di Garfagnana  in Sezione C 

- Foglio 119, mappali: 6927,6926, 3998, 4037,4039, 4041, 4043, 4044, 4545, 4654, 4655, 46568079, 
8076, 8080, 8085, 8082 

- Foglio 117 mappali: 3958, 3959,3994, 3996, 3997, 3999, 4269, 

 
 

 

4. Attività svolte nell’insediamento 
La coltivazione della cava prevede lo svolgimento delle seguenti attività che possono anche 
svolgersi in contemporaneo e non necessariamente una successiva all’altra: 

a) Disboscamento. 
b) EScavazione e stoccaggio del terreno di copertura. 
c) Costruzione della strada di arroccamento. 
d) Estrazione della roccia calcarea 
e) Prosecuzione della barriera in roccia per l’installazione della  rete paramassi 

 
Per la descrizione di dettaglio si rimanda alla relazione di progetto. 
 
Il ciclo produttivo svolto all’interno del sito estrattivo consiste: 
− estrazione di roccia calcarea; 
− prima lavorazione del materiale estratto dalla cava consistente in: frantumazione e vagliatura 

del materiale in varie granulometrie commercializzate come inerti; 
− seconda lavorazione consistente nella produzione di conglomerati bituminosi e cementizi. 
 
Dall’anno 2004 effettua anche l’attività di messa in riserva di rifiuti edili non pericolosi per successive 
operazioni di recupero ai sensi dell’art. 216 del D.Lgs. 152/06 e smi(costituiti da materiale da 
demolizione). 

 
Sinteticamente di seguito sono riportate le descrizioni delle varie fasi lavorative nelle aree 
identificate in cava. 
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 Macchinari e impianti mobili  

I macchinari impiegati per lo svolgimento dell’attività di escavazione sono: 
 

Targa 

Matricola 
Descrizione Marca/Modello 

 n. 1 perforatrice BOLER BP 113 per fori di 80 mm 

 n  1 escavatore cingolato CAT 330 LN 

 n  1 escavatore cingolato FIAT HITACHI FH 300 KW 147 con martellone 

 n. 1 pala gommata FIAT HITACHI FR 130 101 cv 132 completa di cabina  

 n. 1 pala gommata FIAT ALLIS FR 220 CV 22 KW 176 con cabina  

 n. 1 pala gommata  

 n. 1 Dumper FIAT 260/36 

 n. 2 autovetture  

 n. 1 mini- pala  

 n.1 camion  FIAT 300 PCA 

 
La manutenzione ordinaria dei mezzi è fatta in cava nella piccola officina situata nel piazzale 

a quota 335 mslm a valle della s.p. di Val D’arni; quella straordinaria viene effettuata in officine 
meccaniche all’esterno della cava. 
 

Gli impianti mobili presenti o da installare nel sito estrattivo sono:  

• un impianto di prima lavorazione del materiale estratto (esistente ed operativo) 
• Impianti per la seconda lavorazione 

 

Tutti gli impianti sono compresi nell’autorizzazione rilasciata con atto  Unico SUAP 4864 (prot. 
3359/8,8 del 11/04/2017).  
 

 

Impianto di prima lavorazione (esistente ed operativo) 
Con prima lavorazione s’intende la frantumazione, la vagliatura e  selezione del materiale estratto 
in cava. 
L’impianto è ubicato nel piazzale di cava a quota 334 mslm, nell’area destinata dallo strumento 
urbanistico per attività di prima lavorazione del materiale estratto. Si tratta una struttura mobile, 
ancorata al piazzale di cava, che sarà rimossa interamente al termina dell’attività lavorativa.  
Per la descrizione di dettaglio si rimanda alla relazione di progetto 

 

Impianti di seconda lavorazione 
Sul piazzale principale di cava  a quota 339 mslm  si trovano due  impianti mobili per la produzione 
del conglomerato bituminoso e del conglomerato cementizio; sempre sullo stesso piazzale nella 
zona nord occidentale è autorizzata l’installazione di un Impianto di  trattamento dei  residui 
derivanti da altre attività che ad oggi non è ancora stato installato: 
 Per la descrizione di dettaglio si rimanda alla relazione di progetto. 

 

Impianto per  conglomerato bituminoso: (esistente ed operativo) 
Si rimanda alla relazione di progetto  in cui vengono descritte le fasi operative relative all’impianto 
di frantumazione inerti e si precisa che In tale processo produttivo non viene utilizzata acqua, 
pertanto anche in questo caso non si hanno scarichi di acque reflue. La lavorazione è quindi 
eseguita a secco 
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 Impianto per conglomerato cementizio (Ditta Luciani) (esistente ed operativo) 
Anche in questo caso la descrizione delle fasi operative è riportata nella relazione di progetto  
allegata. 
Dal processo produttivo sopra descritto non vengono prodotti scarichi idrici diretti. 

 
Impianto di trattamento  dei  residui derivanti da altre attività ( da installare) 

L’azienda ha l’autorizzazione al trattamento dei residui assimilabili a quelli provenienti dall’attività 
estrattiva, ma derivanti da altre attività . La CO.IM.E. S.r.l. è iscritta nel Registro delle ditte che 
effettuano attività di recupero di rifiuti (ai sensi degli artt.31 e 33 del D.lgs. n°22/97), con Certificato 
n°45 del 15/06/2004 (n° registro128, data d’iscrizione 11/06/2004). L’azienda ha regolarmente 
presentato comunicazione di rinnovo dell’iscrizione con nota acquisita a protocollo della Provincia 
di Lucca n.295548 del 9/12/08. Di seguito si riporta una descrizione delle modalità di recupero rifiuti. 
 
Le superfici per questo tipo di trattamento si trovano nella zona NW del piazzale di cava a quota 
m. 334, non interessata dai lavori d’escavazione, in un’area appositamente destinata a questa 
attività. Tale superficie è separata dal piazzale di cava adibito all’escavazione ed alla 
trasformazione della roccia da un cordolo in cemento per impedire alle acque meteoriche di 
dilavamento di non defluire fuori dell’area dell’impianto e essere trattate separatamente.  
 
Stante l’autorizzazione, nel 2018 tale attività non è ancora effettuata e non è ancora stato installato 
l’impianto mobile di riciclaggio. Nel caso in cui fosse ripresa si precisa che: 

- Il ciclo di trattamento dei residui derivanti da attività suscettibili di riutilizzo non interferisce 
né con lo scavo né con il trattamento del materiale estratto. 

- La lavorazione è a secco. 
- La pavimentazione del piazzale è di roccia e detrito fine proveniente dall’attività estrattiva. 
- La messa in riserva del materiale, sia in entrata sia lavorato, avviene in cumuli che poggiano 

sul piazzale di cava e non supererà i due mesi di tempo. 
 

La descrizione di tale impianto è riportata nella relazione di progetto. 
 

Nella fase di conferimento e stoccaggio, sono identificabili come tipologie di rifiuto essenzialmente 
materiali provenienti da attività di demolizione e costruzione (punti 7.1 e 7.6 Allegato I – D.M. 
05/02/98), definibili come: 

· Laterizi 
· Intonaci e conglomerati di cemento armato e non 
· Frammenti di rivestimenti stradali privi di amianto 
· Calcestruzzo 
· Macerie di edifici (calcestruzzo, laterizio, legno, plastica, ferro ecc) 
· Scarifica del manto stradale 
Si tratta di materiale solido, inodore e non infiammabile. 
 
Nella tabella che segue sono riportati i quantitativi autorizzati per ogni singola tipologia. 
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 Impianti fissi 

Gli impianti fissi presenti in cava sono: 

a. pesa stradale 
b. impianto lavaggio gomme 
c. cabina elettrica 
d. impianto di trattamento delle Acque Meteoriche Dilavanti (AMD) 

 

c. pesa stradale 
Pesa stradale del tipo "a tappeto" montata a valle della strada provinciale di Val D’Arni nel piazzale 
a quota 335 mslm in cui si trovano gli edifici adibiti ad  uffici-,locale pasti-servizi ,  il magazzino e 
l’officina.  
 

d. impianto lavaggio gomme 
All’interno dello stabilimento all’inizio del piazzale principale a quota 339, in prossimità dell’uscita 
che immette nella strada provinciale per Arni è presente un impianto di lavaggio gomme costituito 
da una vasca attraverso la quale transitano i mezzi in uscita dalla cava, consentendo così il 
lavaggio delle ruote. 
L’impianto è a ciclo chiuso, per cui non vengono prodotte acque di scarico. 
Periodicamente, quando le acque diventano troppo cariche di solidi, è necessario inviarle per 
mezzo di una pompa all’impianto di trattamento delle acque di piazzale (nella planimetria 
identificata come Vasca B - descritto nel seguito della presente). 
La pompa viene attivata manualmente, per cui gli operatori dell’azienda effettuano tale 
operazione quando la vasca di raccolta e l’impianto non stanno trattando acque meteoriche, 
pertanto non si ha il mescolamento fra queste acque e le acque meteoriche di dilavamento che 
arrivano alla vasca B durante ed a seguito delle precipitazioni. 
La quantità di acque inviate al trattamento generale è minima rispetto alle acque di dilavamento 
dei piazzali, e gli inquinanti presenti sono costituiti da materiale terroso (separato per 
sedimentazione) e da tracce di oli (vasca di disoleazione presente prima dello scarico). 

 
e. cabina elettrica 

In cava è sono presenti due  cabine elettriche (E – M) situate rispettivamente a valle della strada 
provinciale di Val D’Arni nel piazzale a quota 335 mslm  e sul piazzale principale di cava a quota 
339 mslm in prossimità dell’ingresso. 
 

f. impianto di trattamento delle Acque Meteoriche Dilavanti (AMD) 
Descritto al par. 8. 
 
 

5.  Approvvigionamento idrico   
Le acque circolanti in cava sono unicamente quelle meteoriche in quanto la coltivazione è svolta  
a secco in tutte le sue fasi. In cava non viene effettuato il recupero delle acque meteoriche 
dilavanti per il loro riutilizzo, ma queste sono scaricate in acque superficiali, dopo opportuno 
trattamento 

La Soc. CoO.IM.E srl è titolare di una concessione di derivazione d’acqua; l’acqua necessaria alle 
varie utenze, cioè all’impianto di lavaggio gomme, all’abbattimento delle polveri e quella usata 
nei  servizi igienici, viene infatti prelevata dal Fosso Trava (autorizzazione  con prot. N°1858 del 
27/04/1989 con scadenza il 27/04/2019).  
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 6. Classificazione delle aree di cava (art. 40 c. 1 del Regolamento Regionale 46/R/2008 sostituito 
da  art.42 c.3 DPGR 76/R) 

Il Regolamento Regionale 46/R e s.m.i. all'art. 39, comma 1, lett. b) inserisce le aree di cava “tra le 
attività che presentano oggettivo rischio di trascinamento, nelle acque meteoriche, di sostanze 
pericolose o di sostanze in grado di determinare effettivi pregiudizi ambientali”  

Il comma n. 3, art. 40 del Regolamento 46/R/2008 e s.m.i. prevede l’individuazione in cava dei 
seguenti ambiti principali: 

• “Area in coltivazione attiva in cui vengono realizzati interventi di movimentazione e di 
prelievo dei materiali di interesse estrattivo”. 

• “Area impianti in cui in continuità funzionale con l'area in coltivazione attiva possono essere 
presenti zone destinate alla viabilità interna della cava, ai servizi di cantiere , quali uffici, 
manufatti per il deposito di macchine, attrezzature ed in cui vengono svolte le attività di 

lavorazione dei materiali estratti.” 
• “Area adibita all’accumulo o al deposito dei rifiuti di estrazione di cui all’art.3, comma 1, 

lettera r del D.Lgs N° 117 del 30 Maggio 2008 (attuazione della direttiva 2006/21/CE relativa 
alla gestione dei rifiuti delle industrie estrattive e che modifica la direttiva 2004/35/CE)” 

In particolare il comma 4, lett. e) del sopracitato articolo prevede che “all'interno dell'area impianti 
deve essere organizzato un sistema di raccolta e convogliamento delle acque meteoriche 
dilavanti con separazione delle AMPP e loro trattamento, provvedendo per quanto possibile, ad 
avviare le acque raccolte e trattate al riuso all'interno della cava”  

Premesso che tutto il materiale escavato è lavorato e commercializzato e quindi non è prevista la 
produzione di rifiuti di estrazione come definite all’art. 3, lettera r del D.Lgs 117/2008, in cava si ha 
solo lo stoccaggio del terreno di copertura che sarà depositato nel piazzale a quota m. 374 (Tav.6 
di progetto), opportunamente arginato, e utilizzato per il ripristino dei gradoni ultimati, come 
descritto nel progetto di ripristino. Trattandosi di “terra non inquinata” come definita dal D.Lgs 
117/08, art. 3, comma 1 lettera e) il cui stoccaggio nel piazzale di cava è previsto di durata inferiore 
a tre anni, tale stoccaggio non si configura come “struttura di deposito” come definita alla lettera 
r) del sopraccitato articolo del D.Lgs 117/08. 

Mentre, come sopra citato, le acque meteoriche dilavanti l’area impianti in quanto contaminate 
(AMDC), devono essere raccolte e trattate, per l’area in coltivazione attiva le acque meteoriche 
dilavanti (AMD) sono considerate acque non contaminate (AMDNC): per queste acque non è 
necessario il trattamento. 

Nelle  tavole in allegato abbiamo evidenziato con colori diversi gli ambiti principali di cava (area 
in coltivazione attiva, area impianti,area esterna all’aria in coltivazione attiva ed all’area impianti). 

 

 

6.1 Ambiti principali di cava (area impianti e area in coltivazione attiva) 
Per quanto descritto al punto precedente avremo : 

a) area impianti  (Campitura gialla nelle tavole allegate) corrisponde: 
-al piazzale ai piedi del fronte estrattivo a quota tra 334 m.s.l.m.  in cui si trovano l’impianto di prima 
lavorazione e l’area di stoccaggio dei residui derivanti da altre attività; 
- il piazzale a quota  339 m.s.l.m , dove sono ubicati gli impianti di seconda lavorazione per la 
produzione di conglomerato bituminoso e conglomerato cementizio, l’impianto di trattamento 
delle acque e il sistema di lavaggio gomme. Tale piazzale è in continuità con il precedente ma 
separato da questo da un dosso morfologico; 
-il piazzale situato tra la  strada Provinciale per Arni a quota 335 m., e il fondovalle, in cui si trovano 
gli uffici, la pesa, l’officina ed il magazzino. 
-la pista di arroccamento esistente presente sul lato ovest del sito e quella di progetto che si 
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 innesterà a quella esistente per proseguire poi a monte del fronte estrattivo per  raggiungere la 
nuova area estrattiva  
 
Nell’area impianti avviene anche la gestione dei rifiuti diversi come di seguito descritti: 
 
− Gestione dei  rifiuti  

La produzione di rifiuti in questa cava comprende: 
 
a) Rifiuti gassosi 
Rifiuti gassosi sono emessi nella produzione del bitume (seconda lavorazione). La ditta ha 
l’autorizzazione Unica Ambientale (AUA) rilasciata dal Comune di Castelnuovo di Garfagnana 
con atto SUAP 203/2014 per l’attività di lavorazione inerti e recupero dei rifiuti special non 
pericolosi svolta dalla ditta CO.Im:E.srl nel sito in Loc. Pratotondo , Via Provinciale per Arni., 
Comune di Castelnuovo di Garfagnana. . L’AUA riguarda tra gli altri il seguente titolo abilitativo:  
emissioni in atmosfera per gli stabilimenti di cui all’art 269 del D.Lgs 152/2006 e smi  
 
b) Rifiuti liquidi  
I rifiuti liquidi prodotti in cava sono: 
- Olio esaurito CER 130208 
- Acqua meteorica di prima pioggia  
- Acqua derivante dall’impianto di lavaggio delle ruote degli automezzi 
- Rifiuti liquidi provenienti dai servizi igienici 

 
L’olio esausto è  stoccato in un contenitore metallico (F) a norma di legge situato a valle della 
strada provinciale di Val D’arni nel piazzale a quota 335 mslm presso il magazzino e recuperato 
da ditta autorizzata. 
Gli scarichi provenienti dagli edifici civili defluiscono per mezzo di rete fognaria in una fossa 
settica . La ditta ha l’autorizzazione allo scarico delle acque reflue grazie all’ AUA rilasciata dal 
Comune di Castelnuovo di Garfagnana con atto SUAP 203/2014  

 
c) Rifiuti solidi 
Premesso che tutto il materiale escavato è lavorato e commercializzato e quindi non è prevista 
la produzione di rifiuti di estrazione come definiti all’art. 3 del D.Lgs 117/2008, i rifiuti solidi sono 
rappresentati da: 

 
- Materiali esausti, ferrosi (CER 170405) e non. 
- Gomme 
- Filtri e batterie 
- Fanghi raccolti nelle vasche di decantazione. 

 
Tali rifiuti saranno gestiti come previsto dalla parte IV del D.Lgs.152/2006 e successive modifiche 

ed integrazioni. 
I rifiuti sono stoccati, distinti per classi,  in apposita area attrezzata,  riportata in Tav. 7, prelevati da 
ditta autorizzata e gestiti come previsto dalle normative vigenti. 
 
b)area in  coltivazione attiva ( campitura rosa) è rappresentata dai gradoni del fronte estrattivo, 
dal piazzale in lavorazione (attualmente a quota 374 m. s.l.m.) e dall’area in ampliamento posta 
nella parte nord.  
Senza entrare nel dettaglio del piano di coltivazione,al quale si rimanda ,  le varie fasi del processo 
produttivo che avvengono in questa area si possono riassumere in: 
- Minaggio al monte mediante volate successive di mine; 
- Rimozione del materiale minato con scavatore, carico con scavatore su dumper, trasporto fino 
al ciglio del piazzale in lavorazione e scarico nel sottostante piazzale; 
 
Gli interventi sopra descritti vengono eseguiti senza l’impiego di acqua.  

Per quanto riguarda le altre parti della cava l'art. 40, comma 4, lett. a) prevede che debbano 
essere approntati opportuni interventi affinché le AMD dell'area esterna all'area impianti e all'area 
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 in coltivazione attiva non entrino all'interno di queste ultime e in contatto con le acque ivi presenti; 
l'area esterna come sopra definita verrà trattata al paragrafo. 12 

 
 

7. Classificazione delle acque meteroiche dilavanti (A.M.D.) il sito estrattivo 
Nella cava sono presenti le seguenti tipologie di acque: 

 ACQUE METEORICHE DILAVANTI ( AMD ) 

• Acque meteoriche dilavanti contaminate (AMDC)  

Sono considerate acque potenzialmente contaminate (AMC) le acque meteoriche di prima 
pioggia (AMPP) dilavanti le aree impianti del complesso estrattivo . Per acque meteoriche di prima 
pioggia (AMPP) si intendono i primi 5 mm nei primi 15 minuti di ogni evento di pioggia 
uniformemente distribuiti sull’intera superficie scolante servita dalle reti di raccolta delle acque 
meteoriche.  

L'attività  svolta nel sito è totalmente a secco. Le uniche acque reflue prodotte in cava sono dovute 
al sistema di lavaggio gomme esistente e a ciclo chiuso (che non genera scarichi) ed al 
dilavamento dell'area impianti (piazzali e zone destinate alla viabilità interna) da parte delle acque 
meteoriche di prima pioggia (AMPP).  

L'attività svolta in cava non produce altri tipi di acque reflue. 

• Acque meteoriche dilavanti non contaminate (AMDNC)  
Sono quelle che cadono all’esterno dell’area impianti e dell’area in coltivazione attiva anche se 
interne al perimetro dell'area estrattiva; trattandosi di acque meteoriche non contaminate non 
necessitano di trattamento. 
Sono definite AMDNC anche le acque meteoriche di seconda pioggia (AMSP) cioè le aliquote 
successive alle AMPP che cadono nell'area del complesso estrattivo. 

Nella tavola allegata sono state indicate le reti di raccolta e trattamento delle AMD che saranno 
realizzate nelle zone di pertinenza della cava per essere convogliate all’impianto di trattamento 
come descritto nei paragrafi successivi 

 
 

8.Caratterizzazione delle Acque Meteoriche Dilavanti (A.M.D.) l’area impianti 
Le acque meteoriche dilavanti (AMD) l’area impianti si distinguono in acque meteoriche di prima 
pioggia (AMPP) e acque meteoriche di seconda pioggia (AMSP). Le AMPP possono essere 
contaminate dagli oli minerali e da idrocarburi rappresentati da tracce di lubrificanti e/o 
idrocarburi (gasolio) eventualmente persi dai mezzi impiegati nel processo di ripristino morfologico. 

Le AMD il sito estrattivo sono gestite secondo le modalità descritte di seguito: 

Acque meteoriche dilavanti i piazzali di stoccaggio dei residui derivanti da altre attività suscettibili 
di riutilizzo. 
La superficie destinata allo stoccaggio ed al trattamento dei residui derivanti da altre attività 
suscettibili di riutilizzo ( campitura viola) si trova nella zona NW del piazzale di cava a quota m. 334, 
nell’area impianti ed è separata da questa da un cordolo in c.a. in modo da non consentire il 
mescolamento delle acque meteoriche. La superficie complessiva a disposizione è di 2.334 mq 
(circa il 7% della superficie totale dell’area impianti). 
Le acque meteoriche sono raccolte e convogliate allo scarico in acque superficiali, previo 
trattamento di depurazione. 
L’azienda in quest’area tratta esclusivamente rifiuti non pericolosi di natura inerte, pertanto le 
acque meteoriche devono essere depurate dei materiali solidi in esse contenuti e da materiali 
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 grossolani. Si esclude invece la presenza di altri inquinanti. 
Ai margini della superficie di stoccaggio dei materiali è stata realizzata, quindi, una vasca di 
raccolta, alla quale le acque meteoriche fluiscono in modo naturale, visto che il piazzale è 
realizzato in leggera pendenza (sulla planimetria viene indicata come Vasca D, per differenziarla 
dalle altre vasche di raccolta dislocate nel sito). 
La capacità della vasca è pari a circa 40 m3, consentendo la raccolta ed il rilancio delle acque di 
dilavamento. Visto che la superficie dell’area è pari a 2334 m2, e che la pavimentazione dell’area 
può essere considerata come parzialmente permeabile, (quindi con un coefficiente inferiore ad 1) 
la vasca è in grado di raccogliere le acque di dilavamento prodotte da eventi fino a circa 30 mm 
di pioggia. 
La vasca, realizzata in cemento, è suddivisa in due sezioni, separate da un setto, in modo da far 
fluire le acque dalla prima alla seconda sezione per sfioro, permettendo così una prima 
depurazione per decantazione dei materiali solidi sospesi. 
Nella seconda sezione è installata una pompa, che rilancia le acque ad un ulteriore sistema di 
trattamento, costituito da un filtro a sacchi, il cui funzionamento viene di seguito illustrato: 
- · Le acque decantate nelle vasca di raccolta sono pompate nel distributore sovrastante i 

sacchi filtranti, per poi passare negli stessi con adeguata pressione. A questo punto l’acqua, a 
causa della pressione, esce chiarificata dalle maglie del sacco, mentre le parti solide 
rimangono all’interno. 

 
 
Le acque chiarificate sono scaricate in acque superficiali (Fosso Trava – scarico S3). 
La presenza del filtro a sacchi consente il trattamento delle acque di dilavamento eccedenti la 
volumetria indicata, pertanto il sistema realizzato dall’azienda è in grado di raccogliere e trattare 
la totalità delle acque meteoriche di dilavamento di ogni evento atmosferico. 
Il sistema di trattamento delle acque sopra descritto permette di scaricare acque contenenti una 
concentrazione di solidi sospesi totali ben inferiore ai limiti individuati dalla normativa (Tabella 3 
Allegato 5 D.Lgs. n.152/99 - limite SST 80 mg/l). 
 
 Sistema di regimazione e trattamento Acque meteoriche dilavanti (AMD) l’area impianti(piazzali)  
Le Acque Meteoriche Dilavanti (AMD) l’area impianti sono le Acque Meteoriche di Prima Pioggia 
(AMPP)  Le AMPP possono essere contaminate dagli oli minerali e da idrocarburi (gasolio) 
eventualmente persi dai mezzi impiegati che operano in quest’area. 
Le AMPP dell’area impianti sono raccolte, fatte decantare e chiarificate secondo il percorso di 
trattamento descritto di seguito.  
È stata fatta una stima delle quantità d’acqua da trattare considerando la superficie esposta ed i 
relativi coefficienti di infiltrazione. I calcoli sono stati eseguiti considerando i primi 5 mm di pioggia 
nei primi 15 minuti di ogni evento di pioggia uniformemente distribuiti sull’intera superficie scolante 
servita dalle reti di raccolta delle acque meteoriche. 
 
Per quanto riguarda l’impermeabilizzazione dell’area impianti si possono distinguere due zone: 
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 − la zona posta a nord e ovest della s.p. di Val d’ Arni non è impermeabilizzata, pertanto per 
questa zona si assume il coefficiente di deflusso pari a 0,3 come disposto dall’art. 2 comma 1 
lettera g) della L.R. 20/06; 

− la zona posta a sud di detta strada dove sono presenti gli uffici, la pesa, il magazzino e l’officina 
è impermeabilizzata e pertanto si assume un coefficiente di deflusso pari a 1. 

 
L’area impianti posta a nord della s.p. di Val d’ Arni presenta nella parte centrale un dosso che 
funge da spartiacque per cui le AMD seguono due percorsi diversi: 
− le AMD che dallo spartiacque interessano la parte nord confluiscono per deflusso naturale verso 

la vasca di raccolta posta ai piedi del fronte cava e indicata nelle planimetrie allegate con la 
lettera “A”. La vasca ha una capacità di circa 260 m3  (h= 2 m, a=13 m, b=10 m), è realizzata 
con scavo nel piazzale ed è impermeabilizzata; l’acqua è pompata con una pompa mobile 
verso la vasca “B” (vedi planimetria A); 

- Le AMDC che interessano la parte sud rispetto alla linea spartiacque confluiscono invece, per 
deflusso naturale, verso la vasca indicata nella planimetria allegata con la lettera “B”. In questa 
vasca confluiscono anche, con pompaggio da un pozzetto di raccolta, le AMDC dell’area 
impianti impermeabilizzata posta a sud della s.p. di Val d’ Arni e, come già esposto, 
periodicamente le acque dell’impianto di lavaggio  

 
La vasca di raccolta B ha le seguenti dimensioni: 
 
4,5 m x 8,5 m x 1 m (altezza media – variabile da 0 a 2 m) = 38,25 m3 

 
In questa vasca avviene una prima decantazione naturale delle acque. 
L’acqua di sfioro della vasca di decantazione viene pompata attraverso una tubatura aerea in n. 
3 vasche di decantazione successive disposte in sequenza (in planimetria identificate come vasca 
C). 
La dimensione delle vasche è di 3 X 3 X 2 = 18 m3 cadauna (profondità 2 metri), realizzate in 
muratura, per un totale di 54 m3. 
Le acque passano dalla prima alla terza vasca per sfioro superficiale, e collegata all’ultima è 
presente una quarta vasca delle stesse dimensioni delle altre (3 X 3 X 2 = 18 m3), in cui è stato 
realizzato un setto verticale per la separazione degli oli in sospensione; questa vasca svolge la 
funzione di “disoleatore”. 
In uscita dal disoletaore le acque passano ad un pozzetto di ispezione per il prelievo di campioni, 
per poi essere scaricate nel Fosso Trava nel punto di scarico S1 indicato nelle allegate planimetrie. 
Il sistema di raccolta e trattamento delle acque sopra descritto dispone della volumetria necessaria 
per effettuare la depurazione (sedimentazione e disoleazione) delle acque meteoriche di 
dilavamento dei piazzali . 
Periodicamente è previsto lo svuotamento e la pulizia delle vasche, ed i fanghi di risulta vengono 
posti ad asciugare per poi essere smaltiti come rifiuti speciali. 
 
Sistema di regimazione e trattamento AMDNC dell’area in coltivazione attiva  
Nel corso della lavorazione della cava, delle acque meteoriche che cadono sui gradoni una 
percentuale minima viene soggetta ad evaporazione, una percentuale elevata è soggetta ad 
infiltrazione a causa della normale fratturazione e stratificazione delle formazioni rocciose 
interessate e a causa degli allentamenti indotti dalle esplosioni delle mine utilizzate per la 
coltivazione della cava e solo una minima parte defluisce in superficie ( sicuramente inferiore al 
coefficiente di deflusso pari a 0,3 come da punto g), comma 1, art.2 della L.R.20/2006). 
Queste acque possono essere considerate  “acque meteoriche dilavanti non contaminate” 
(AMDNC) perché contengono solo inerti naturali (art. 2, comma 1, lettera f della L.R. 20/06) 
derivanti dal dilavamento dell’area di escavazione. 
 

Le eventuali acque di dilavamento verranno inviate, grazie a canalette naturali di deflusso disposte 
sul lato monte dei gradoni e alla pendenza data durante la lavorazione verso i punti di 
scarico - indicati nelle planimetrie allegate (Tav.A e Tav.A1) - posti in un impluvio che si immette 
direttamente nel Fosso Trava. 

Le AMDNC attualmente presenti nel piazzale a quota 374 m.s.l.m. (comprese quelle che 
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 interesseranno i successivi piazzali che si formeranno con il prosieguo della lavorazione) 
confluiscono in una depressione artificiale realizzata nella zona Nord del piazzale stesso e da qui 
scaricate verso un piccolo impluvio naturale lungo il versante situato est dell’area estrattiva. 

Infine, sempre relativamente all’area in coltivazione attiva (Tav.A1), le AMDNC che interesseranno 
i gradoni , che si verranno a realizzare nello stato finale di progetto a quota 354 ms.l.m. e 344 m.sl.m 
e il piazzale a quota finale 334 m.s.l.m., vengono convogliate in una canaletta naturale di raccolta 
che scarica nella vasca “A1” e da qui pompate poi direttamente nel Fosso Trava.  
 
 
 

9. Volume delle Acque Meteoriche di Prima Pioggia (A.M.P.P.) – Trattamento e allontanamento 
Si allegano le tav.A e A1 relative allo stato attuale e allo stato finale con indicati i flussi delle acque 
all’interno dell’area estrattiva; nella tavola A è presente un ingrandimento della parte dell’impianto 
dove viene eseguito il trattamento delle acque meteoriche. 
Nelle planimetrie allegate le varie superfici sono state indicate con colori diversi in modo da 
evidenziare: 

- Area in coltivazione attiva (campitura rosa) 
- Aree impianti (campitura gialla) 
- Area di stoccaggio dei residui derivanti da altre attività suscettibili di riutilizzo. 
 (campitura viola) 
 

La valutazione della conformità delle dimensioni del sistema di raccolta e trattamento delle acque 
è stata effettuata considerando il trattamento dei primi 5 mm di pioggia.  
È stata fatta una stima delle quantità d’acqua da gestire considerando la superficie esposta ed i 
relativi coefficienti di infiltrazione. I calcoli sono stati eseguiti considerando le cosiddette acque 
meteoriche di prima pioggia (AMPP) e cioè i primi 5 mm nei primi 15 minuti di ogni evento di pioggia 
uniformemente distribuiti sull’intera superficie scolante servita dalle reti di raccolta delle acque 
meteoriche. 
Nelle tavole allegate, l’area impianti posta a nord e est della s.p. di Val d’ Arni è suddivisa da una 
schematica linea spartiacque (in tratteggio marrone) in due porzioni indicate con i numeri “1” e 
“2”. L’area impianti invece posta a sud della s.p. di Val d’ Arni è indicata  con il numero “3”. 

 

Per il calcolo del volume di AMPP da trattare dobbiamo considerare l’intera superficie scolante dei 
piazzali dell’area impianti, quindi le superfici indicate con “1”, “2” e “3” con i relativi coefficienti di 
deflusso.  
Riportiamo di seguito una tabella riassuntiva di tutte le informazioni richieste per le diverse aree  
 
Tab.1: Riepilogo caratteristiche delle aree di cava 

Tipo di area Stato 

attuale 

Stato 

finale 

Caratteristiche 

fisiche 

Coefficienti 

di deflusso 

Area impianti (piazzale a quota 
334 e parte piazzale a 338 le cui 
acque confluiscono in vasca A). 
Zona indicata con “1”. 

27.290 26.811 Permeabile 0.3 

Area impianti (piazzale a quota 
338 le cui acque confluiscono in 
vasca B).Zona indicata con “2”. 
Zona a nord della s.p. Arni – 
Seravezza 

6.432 mq 6.432 mq Permeabile 
 

0.3 
 

Area impianti (piazzale a quota 
338 le cui acque confluiscono in 
vasca B). Zona indicata con “3”. 
Zona a sud della s.p. Arni – 
Seravezza 

2.183 2.183 Impermeabile 1 

 
La superficie totale dell’area impianti in fase finale è pari a: 35.426 mq 

 
In base a quanto sopra scritto riportiamo i calcoli dei volumi di AMPP per lo stato finale confluenti 
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 nella vasca A e quelli  direttamente confluenti nella vasca B. 
 
Si sono adottati i seguenti elementi: 
 
Volumi AMPP   in VASCA A  
1) area impianti (quote 334-338) N. 1  Superficie= 27290 mq  
 
Superficie interessata x Coefficiente di deflusso 
27290 mq x 0,3 = 8187 mq (circa) 
 
Volume Acque Meteoriche di Prima Pioggia (VAMPP) 
 

8.187 mq x 0.005 m = 40 m3 VAMPP 
La vasca, che è già stata realizzata nel piazzale, ha una capacità di 260 m3 (h= 2m, a= 13 m, b=10 
m), e visto che in caso di precipitazione si producono 8 mc/mm di pioggia  detta vasca è in grado 
di raccogliere le acque di dilavamento prodotte da precipitazioni fino a 32,5 mm di acqua 
L’acqua è pompata con una pompa mobile nella vasca “B”; le dimensioni della vasca consentono 
di accogliere aliquote successive di AMD. 
 
Si fa presente che in caso di precipitazione eccezionali, le acque di dilavamento non possono 
defluire  all’esterno dell’area impianti ed andare a contaminare acque superficiali, in quanto è 
una zona depressa rispetto alle aree circostanti. 
 
 
Volumi di AMPP in VASCA B  

1) area impianti N. 2 Superficie= 6.432 mq (circa) 
Questa porzione dei piazzali è quella che comprende l’ingresso all’area di cava, l’impianto di 
lavaggio gomme, l’impianto di trattamento acque e gli impianti per la produzione di 
conglomerato cementizio e bituminoso. 
 
Superficie interessata x Coefficiente di deflusso 
6.432 mq x 0,3 = 1.930 mq (circa) 
 
Volume Acque Meteoriche di Prima Pioggia (VAMPP) 

 
1.930 mq x 0.005 m = 10 mc VAMPP 

 
In questa parte dello stabilimento si producono circa 2 m3 di acqua per ogni mm di precipitazione.  
 
 
 
3) Area impianti n. 3   superficie circa  2.183 m2  
Quest’area è completamente asfaltata, per cui si assume un coefficiente di deflusso = 1.  
 
Superficie interessata x Coefficiente di deflusso 
2.183 mq x 1 = 2.183 mq (circa) 
 
Volume Acque Meteoriche di Prima Pioggia (VAMPP) 
 

2.183 mq x 0.005 m = 11 mc VAMPP  
 
Nell’ area è presente un pozzetto di raccolta con una pompa che rilancia alla vasca B: per questa 
area vengono prodotti 2,2 m3 di acqua per ogni mm di pioggia. 
 
 
Il volume totale di AMPP che confluiscono  direttamente in B dai due piazzali è: 
 

10 mc + 11 mc =21 mc VAMPP totale 
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Le acque di dilavamento descritte nei punti 2) e 3), come detto, affluiscono alla vasca di raccolta 
B. che ha una volumetria di 38,25 m3, pertanto, visto che in caso di precipitazione nei due piazzali 
si producono un totale di 2+2,2 =4,2 m3/mm di pioggia, la vasca B può raccogliere i primi 9 mm di 
pioggia, prima che si attivi la pompa e rilanci le acque all’impianto di sedimentazione tricamerale 
(vasca C - n°3 vasche di sedimentazione da 18 m3 cadauna). 
Anche in questo caso, dai dati sopra riportati, l’impianto è in grado di soddisfare le esigenze di 
gestione di precipitazioni ordinarie. 
 
9.1 Riepilogo flussi 
Riepilogando quanto sopra illustrato, i flussi di acque di dilavamento all’interno del sito sono i 
seguenti: 
- area destinata allo stoccaggio dei residui derivanti da altre attività: impianto di raccolta a sé 
stante (vasca D con annesso impianto di filtrazione a sacchi); 
- piazzali impianti (1) di fronte ad area di coltivazione: acque di dilavamento raccolte dalla vasca 
A da 260 m3. Le eccedenze vengono pompate alla vasca di raccolta B 
-  piazzali impianti (2) : acque di dilavamento raccolte dalla vasca B  
- piazzali impianti (3) zona uffici: acque di dilavamento inviate direttamente alla vasca di raccolta 
B 
 
Il volume totale di AMPP per ogni evento piovoso è pari circa a circa 61 mc, volume che non viene 
però convogliato tutto e contemporaneamente nella vasca B di accumulo, come abbiamo sopra 
descritto. 
 
Poiché alla vasca di raccolta B possono, anche se in tempi diversi,  confluire tutti i flussi, di seguito 
si riporta uno schema riepilogativo: 

Precipitazione 
(mm) 

Piazzale impianto 
(1)  

Piazzali Impianti (2) Piazzali impianto 
uffici (3) 

Scarico in S1 

Da 0 a 9 Completamente 
raccolti dalla 
vasca A 

Completamente 
raccolti dalla 
vasca B 

Completamente 
raccolti dalla 
vasca B 

No 

Da 9 a 32 Completamente 
raccolti dalla 
vasca A 

A partire da circa 9 
mm si attiva la 
pompa di rilancio 
all’impianto di 
sedimentazione 
tricamerale (C – 
composto da tre 
vasche di 18 mc 
ciascuna) 

A partire da circa 9 
mm si attiva la 
pompa di rilancio 
all’impianto di 
sedimentazione 
tricamerale (C – 
composto da tre 
vasche di 18 mc 
ciascuna) 

Considerando la 
vasca di 
sedimentazione 
mai 
completamente 
vuota (capacità 
residua circa del 
50%) lo scarico si 
attua a partire da 
precipitazioni di 15 
mm  

Oltre i 32 Si può attivare la 
pompa di rilancio 
alla vasca di 
raccolta B, 
unendosi ai flussi 
provenienti dagli 
altri piazzali 

Pompa di rilancio 
all’impianto di 
sedimentazione C 
attiva 

Pompa di rilancio 
all’impianto di 
sedimentazione C 
attiva 

Attivo 

 
 
In ogni caso, come si può vedere dallo schema sopra riportato, non sono previsti scarichi di acque 
potenzialmente contaminate non trattate: tutti i flussi, prima di essere avviati allo scarico S1, 
subiscono trattamenti di sedimentazione e disoleazione. 
 
 
 

10. PROCEDURE DI GESTIONE DELLE VASCHE DI RACCOLTA DELLE ACQUE METEORICHE 
Per poter svolgere il compito di raccolta e trattamento delle acque di dilavamento in modo 
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 efficiente, le vasche, al momento della precipitazione atmosferica, devono disporre di una certa 
capacità di raccolta. 
Pertanto, a seguito di precipitazione, vengono attivate in ogni caso le pompe presenti nelle vasche 
A, B e D, in modo da svuotare parzialmente le vasche stesse: 
- le acque contenute nella vasca D vengono inviate al filtro a sacchi e da qui allo scarico S3 
- le acque contenute nella vasca A vengono, a necessità, inviate alla vasca B 
- le acque contenute nella vasca B vengono inviate al sistema di sedimentazione (vasca C) e 
disoleazione e quindi scaricate nel Fosso Trava. 
Inoltre, periodicamente viene effettuato il dragaggio dei fanghi che si depositano nelle vasche. 
I fanghi raccolti vengono posti in deposito temporaneo, lasciati asciugare, caratterizzati e smaltiti 
come rifiuto speciale presso impianti esterni. 
 
 
 

11. Gestione delle A.M.D. successive alle A.M.P.P. (AMSP)  
In base all’Art.44, comma 7, del DPGR 46/R le aliquote di AMD eccedenti le AMPP possono essere 
recapitate direttamente nei corpi ricettori fatto salvo il loro riuso. 
Dai dati meteo misurati dalla Stazione di Careggine (LU) negli anni dal 2000 al 2010 resi disponibili 
dal Servizio Agrometeo Arsia Toscana si ricavano N° 1751 giorni piovosi per una media di 159 giorni 
all’anno in cui si è verificata almeno un precipitazione atmosferica. Considerando che le AMPP  
sono relative ai primi 5 mm di un evento piovoso e le acque di seconda pioggia sono relative ai 
successivi quantitativi di pioggia del medesimo evento è stato calcolato il numero di giorni piovosi 
nei quali si è verificato un evento con più di 5mm di pioggia e calcolata l’altezza media annuale 
e per singolo evento meteorico delle acque di seconda pioggia. Di seguito si riporta una tabella 
con le medie mensili delle precipitazioni piovose registrate dal 2000 al 2010 
 

 
 

Per calcolare le aliquote di AMD successive alle AMPP si consideri quanto segue: 
- l’altezza media delle acque di seconda pioggia per singolo evento piovoso è di 19,4 mm/g. 
- la superficie dell’area impianti le cui acque dilavanti confluiscono direttamente alla vasca B e da 
qui all’impianto di trattamento (vasche C) è pari 8615 m2 (massima superficie scolante) 
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 distinguendo tra zona “2” (coefficiente di deflusso pari a 0,3) e zona “ 3” (coefficiente di deflusso 
pari a 1), e in questo caso l’acqua ricadente sulla superficie suddetta, durante tale periodo,  sarà   
circa : 
 
6432 m2 x 0,0194 x 0,3 = 37 m3/giorno  
 
2183 m2  x 0,0194 x 1 = 42 m3/giorno  
 
 
Come visto nel paragrafo precedente il volume di AMPP per ogni evento piovoso è pari circa a 21 
mc, quindi considerando il volume totale di AMD  per ogni precipitazione: 
 
 

VAMPP + VAMSP = 21  m3/gg + 37 m3/gg  + 42 m/gg 3 = 100  m3/gg 

 
la vasca di raccolta ( B ) che ha una capacità di 38,25 m3  non sarebbe sufficiente ad accogliere 
le acque meteoriche dilavanti di ogni singolo evento piovoso. In questo caso quando il volume di 
acque meteoriche raggiunge la capienza massima della vasca (38.25 m3) si attiva la pompa che 
rilancia le acque all’impianto di sedimentazione tricamerale (vasca C - n°3 vasche di 
sedimentazione ed N°1 Vasca di disoleazione da 18 m3 cadauna). 
 
 
--la superficie dell’area impianti le cui acque dilavanti confluiscono prima nella vasca A e da qui, 
quando necessario, nella vasca B è pari a 27290 (Stato attuale) mq , e in questo caso l’acqua 
ricadente sulla superficie suddetta, durante tale periodo,  sarà   circa : 
 
272090 m2 (massima superficie scolante) x 0,0194 x 0,3 = 158 m3/giorno 
 
 
Come visto nel paragrafo precedente il volume totale di AMPP che confluiranno nella vasca A per 
ogni evento piovoso è pari circa a 40 m3, quindi considerando il volume totale di AMD  per ogni 
precipitazione: 
 

VAMPP + VAMSP = 40 m3 + 158 = 198 m3/gg 

 
la vasca di raccolta ( A ) che ha una capacità di 260 m3  è sufficiente ad accogliere le acque 
meteoriche dilavanti di ogni singolo evento piovoso.  
 
 
Si ribadisce che il sistemadi trattamento descritto è operativo e perfettamente funzionante ormai 
da diversi anni. 
 
 
 

12. caratteristiche dei punti di controllo e di immissione nel recapito prescelto 
Le acque in uscita dal sistema di trattamento  passano nel pozzetto di ispezione e campionamento, 
da cui sono canalizzate allo scarico (S1) nel Fosso Trava. 
 
Lo scarico delle acque è di tipo discontinuo, avvenendo soltanto durante e dopo le precipitazioni 
atmosferiche. 
 
Coordinate geografiche (espresse in Gauss Boaga) del  punto di scarico. 
 
Punto di Scarico 

Sistema Gauss Boaga (Roma 40 - Monte Mario) (metri) 

S1 Nord 4883391,2 

Est 1610593,7 
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13.  Separazione AMDNC area esterna area in coltivazione attiva 
Lo stabilimento CO.IM.E  si sviluppa in un’area che sottende un bacino idrografico coperta 
interamente da vegetazione boschiva. Come si può vedere dalla Tav.A1 allegata solo una piccola 
parte delle  acque meteoriche che cadono all’esterno dell’area di cava convogliano 
naturalmente verso il ciglio superiore del fronte cava. Queste acque sono AMDNC (acque 
meteoriche dilavanti non contaminate) e in base al comma 4 , art. 40 del DPGR 46/R “devono 

essere apportati gli opportuni interventi tali da impedire che queste acque entrino all’interno 
dell’area in coltivazione attiva ed in contatto con le acque derivanti dalla stessa e dall’area 
impianti”. 
Il progetto prevede che per  raggiungere la nuova area estrattiva sia costruita una strada di servizio 
che colleghi la strada esistente, situata nel lato ovest (destro  per chi guarda la cava), alla zona di 
escavazione passando a monte del fronte estrattivo (Tav.A1); lungo questa strada verrà realizzato 
un canale impermeabilizzato con elementi in PVC che corre lungo il lato monte della strada e che 
oltre a raccogliere le acque meteoriche dilavanti la strada stessa raccoglie anche le acque 
provenienti da monte cioè del bacino esterno dell’area di cava così da impedire che queste 
acque entrino all’interno dell’area in coltivazione attiva e dell’area impianti. Le acque sono 
scaricate in impluvi naturali presenti a nord e a ovest del fronte cava. Poiché una delle prime opere 
in progetto è proprio la realizzazione di questa strada di servizio con relativo canale di regimazione 
la separazione delle acque meteoriche dilavanti le aree esterne dall’area di cava è , quindi , 
regolarmente effettuata già dallo stato attuale. 

 
 
 

14.ACQUE REFLUE DOMESTICHE 
Gli scarichi provenienti dai servizi igienici dell’azienda, ubicati nell’edificio destinato agli uffici, alla 
mensa aziendale ed all’appartamento del custode, sono convogliati in una fossa biologica.  
Le acque di sfioro della fossa vengono scaricate mediante troppo pieno in acque superficiali 
(Torrente Turrite Secca) secondo quanto autorizzato con Autorizzazione Unica Ambientale (AUA) 
rilasciata dal Comune di Castelnuovo di Garfagnana con atto SUAP 203/2014 
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PREMESSA 
In applicazione dell'art. 242 e 304 del D.Lgs 152/2006 si riporta la procedura da mettere in atto nel 
caso si verifichi un evento in grado di contaminare il sito rappresentato dalla cava di calcare 
Pratotondo – La Vignola, Comune di Castelnuovo di Garfagnana (Lu). 

 

Attività svolta nel sito e possibili cause di contaminazione 

Il ciclo produttivo svolto all’interno del sito estrattivo consiste: 
− estrazione di roccia calcarea; 
− prima lavorazione del materiale estratto dalla cava consistente in: frantumazione e vagliatura 

del materiale in varie granulometrie commercializzate come inerti; 
− seconda lavorazione consistente nella produzione di conglomerati bituminosi e cementizi. 
 
Dall’anno 2004 effettua anche l’attività di messa in riserva di rifiuti edili non pericolosi per successive 
operazioni di recupero ai sensi dell’art. 216 del D.Lgs. 152/06 e smi (costituiti da materiale da 
demolizione). 

L'estrazione del materiale avviene con perforazione della roccia per il caricamento dell'esplosivo 
usato per l'allentamento del materiale di cava e successiva rimozione del materiale con 
l’escavatore;per la movimentazione e trasporto del materiale estratto si utilizzano pale 
meccaniche, scavatori e camion. 

L'impiego di questi mezzi può determinare potenziali forme di inquinamento sia del suolo che delle 
acque sotterranee, a causa di sversamenti e perdite di oli lubrificanti e combustibile (gasolio) sia 
dai mezzi stessi durante le operazioni di manutenzione e rifornimento, oppure per guasti con rotture 
dei condotti idraulici, sia per sversamenti dai depositi del combustibile e degli oli durante le 
operazioni di manutenzione, rifornimento. Non sono da escludere sversamenti per azioni dolose. 

 

Misure di prevenzione e di decontaminazione 

1. contaminazione del suolo e delle acque da oli e idrocarburi 

Cause che possono produrre l'evento 

Guasti alle macchine operatrici e ai depositi; operazioni di manutenzione e rifornimento; azioni 
dolose. 

Misure di prevenzione e decontaminazione  
Se lo sversamento avviene sul piazzale di cava il sorvegliante provvede immediatamente ad isolare 
l'area dello sversamento affinché la sostanza inquinante non si disperda, a spargere idonee 
sostanze in polvere o in granuli per assorbire gli oli e gli idrocarburi sversati, e a raccogliere in sacchi 
impermeabili la sostanza assorbente fino alla completa pulizia del piazzale di lavoro. I sacchi sono 
presi in carico sul registro di carico e scarico dei rifiuti e smaltiti da ditta autorizzata. 

Se lo sversamento avviene su roccia (gradoni e i fronti scavo) è sparsa la polvere assorbente nelle 
fessure della roccia e si provvede poi alla sua rimozione con lo scavatore della parte contaminata 
e a stoccarla in una zona impermeabilizzata avendo cura di coprirla con materiale impermeabile. 
. 

Il materiale scavato è stoccato in luogo impermeabilizzato e coperto. 
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Comunicazioni 
Al verificarsi dell'evento il sorvegliante comunica immediatamente il fatto al titolare dell'azienda e 
al referente tecnico indicato dall'azienda e mette subito in atto le misure di prevenzione. Il referente 
tecnico provvede entro ventiquattro ore a darne comunicazione, ai sensi dell'art. 304, comma 2, 
del D.Lgs 152/2006, seguendo le linee guida approvate con DGRT 301/2010 e applicando le 
procedure informatizzate contenute nel “Sistema Informativo Siti interessati da procedimento di 
BONifica” (SISBON) della Regione Toscana. 

Nel caso di azioni dolose il titolare dell'azienda provvede immediatamente a farne denuncia 
all'autorità giudiziaria. 

 

Azioni di formazione e informazione del personale 

La seguente procedura è lasciata in cava. Il titolare dell'azienda e il Direttore responsabile portano 
a conoscenza del sorvegliante e del personale di cava la seguente procedura, che è sottoscritta 
dal sorvegliante per presa conoscenza, e provvedono periodicamente, con appositi incontri, a 
sensibilizzare e responsabilizzare il sorvegliante e il personale. Degli incontri è steso un verbale 
lasciato in cava allegato alla procedura. 

D.Lgs 152/2006 (estratto) 

art.242  
(procedure operative ed amministrative) .  

1. Al verificarsi di un evento che sia potenzialmente in grado di contaminare il sito, il responsabile dell'inquinamento mette 
in opera entro ventiquattro ore le misure necessarie di prevenzione e ne dà immediata comunicazione ai sensi e con le 
modalità di cui all'articolo 304, comma 2. La medesima procedura si applica all'atto di individuazione di contaminazioni 
storiche che possano ancora comportare rischi di aggravamento della situazione di contaminazione.  

2. Il responsabile dell'inquinamento, attuate le necessarie misure di prevenzione, svolge, nelle zone interessate dalla 
contaminazione, un'indagine preliminare sui parametri oggetto dell'inquinamento e, ove accerti che il livello delle 
concentrazioni soglia di contaminazione (CSC) non sia stato superato, provvede al ripristino della zona contaminata, 
dandone notizia, con apposita autocertificazione, al comune ed alla provincia competenti per territorio entro quarantotto 
ore dalla comunicazione. L'autocertificazione conclude il procedimento di notifica di cui al presente articolo, ferme 
restando le attività di verifica e di controllo da parte dell'autorità competente da effettuarsi nei successivi quindici giorni. 
Nel caso in cui l'inquinamento non sia riconducibile ad un singolo evento, i parametri da valutare devono essere individuati, 
caso per caso, sulla base della storia del sito e delle attività ivi svolte nel tempo.  

3. Qualora l'indagine preliminare di cui al comma 2 accerti l'avvenuto superamento delle CSC anche per un solo parametro, 
il responsabile dell'inquinamento ne dà immediata notizia al comune ed alle province competenti per territorio con la 
descrizione delle misure di prevenzione e di messa in sicurezza di emergenza adottate. Nei successivi trenta giorni, presenta 
alle predette amministrazioni, nonche' alla regione territorialmente competente il piano di caratterizzazione con i requisiti di 
cui all'Allegato 2 alla parte quarta del presente decreto. Entro i trenta giorni successivi la regione, convocata la conferenza 
di servizi, autorizza il piano di caratterizzazione con eventuali prescrizioni integrative. L'autorizzazione regionale costituisce 
assenso per tutte le opere connesse alla caratterizzazione, sostituendosi ad ogni altra autorizzazione, concessione, concerto, 
intesa, nulla osta da parte della pubblica amministrazione.  

4. Sulla base delle risultanze della caratterizzazione, al sito e' applicata la procedura di analisi del rischio sito specifica per 
la determinazione delle concentrazioni soglia di rischio (CSR). I criteri per l'applicazione della procedura di analisi di rischio 
sono riportati nell'Allegato 1 alla parte quarta del presente decreto. Entro sei mesi dall'approvazione del piano di 
caratterizzazione, il soggetto responsabile presenta alla regione i risultati dell'analisi di rischio. La conferenza di servizi 
convocata dalla regione, a seguito dell'istruttoria svolta in contraddittorio con il soggetto responsabile, cui e' dato un 
preavviso di almeno venti giorni, approva il documento di analisi di rischio entro i sessanta giorni dalla ricezione dello stesso. 
Tale documento e' inviato ai componenti della conferenza di servizi almeno venti giorni prima della data fissata per la 
conferenza e, in caso di decisione a maggioranza, la delibera di adozione fornisce una adeguata ed analitica motivazione 
rispetto alle opinioni d issenzienti espresse nel corso della conferenza.  

5 Qualora gli esiti della procedura dell'analisi di rischio dimostrino che la concentrazione dei contaminanti presenti nel sito 
e' inferiore alle concentrazioni soglia di rischio, la conferenza dei servizi, con l'approvazione del documento dell'analisi del 
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 rischio, dichiara concluso positivamente il procedimento. In tal caso la conferenza di servizi può prescrivere lo svolgimento 
di un programma di monitoraggio sul sito circa la stabilizzazione della situazione riscontrata in relazione agli esiti dell'analisi 
di rischio e all'attuale destinazione d'uso del sito. A tal fine, il soggetto responsabile, entro sessanta giorni dall'approvazione 
di cui sopra, invia alla provincia ed alla regione competenti per territorio un piano di monitoraggio nel quale sono individuati:  

a) i parametri da sottoporre a controllo; 

b) la frequenza e la durata del monitoraggio.  

6 La regione, sentita la provincia, approva il piano di monitoraggio entro trenta giorni dal ricevimento dello stesso. 
L'anzidetto termine può essere sospeso una sola volta, qualora l'autorità competente ravvisi la necessità di richiedere, 
mediante atto adeguatamente motivato, integrazioni documentali o approfondimenti del progetto, assegnando un 
congruo termine per l'adempimento. In questo caso il termine per l'approvazione decorre dalla ricezione del progetto 
integrato. Alla scadenza del periodo di monitoraggio il soggetto responsabile ne dà comunicazione alla regione ed alla 
provincia, inviando una relazione tecnica riassuntiva degli esiti del monitoraggio svolto. Nel caso in cui le attività di 
monitoraggio rilevino il superamento di uno o più delle concentrazioni soglia di rischio, il soggetto responsabile dovrà avviare 
la procedura di bonifica di cui al comma 7.  

7. Qualora gli esiti della procedura dell'analisi di rischio dimostrino che la concentrazione dei contaminanti presenti nel sito 
e' superiore ai valori di concentrazione soglia di rischio (CSR), il soggetto responsabile sottopone alla regione, nei successivi 
sei mesi dall'approvazione del documento di analisi di rischio, il progetto operativo degli interventi di bonifica o di messa in 
sicurezza, operativa o permanente, e, ove necessario, le ulteriori misure di riparazione e di ripristino ambientale, al fine di 
minimizzare e ricondurre ad accettabilità il rischio derivante dallo stato di contaminazione presente nel sito. La regione, 
acquisito il parere del comune e della provincia interessati mediante apposita conferenza di servizi e sentito il soggetto 
responsabile, approva il progetto, con eventuali prescrizioni ed integrazioni entro sessanta giorni dal suo ricevimento. Tale 
termine può essere sospeso una sola volta, qualora la regione ravvisi la necessità di richiedere, mediante atto 
adeguatamente motivato, integrazioni documentali o approfondimenti al progetto, assegnando un congruo termine per 
l'adempimento. In questa ipotesi il termine per l'approvazione del progetto decorre dalla presentazione del progetto 
integrato. Ai soli fini della realizzazione e dell'esercizio degli impianti e delle attrezzature necessarie all'attuazione del 
progetto operativo e per il tempo strettamente necessario all'attuazione medesima, l'autorizzazione regionale di cui al 
presente comma sostituisce a tutti gli effetti le autorizzazioni, le concessioni, i concerti, le intese, i nulla osta, i pareri e gli 
assensi previsti dalla legislazione vigente compresi, in particolare, quelli relativi alla valutazione di impatto ambientale, ove 
necessaria, alla gestione delle terre e rocce da scavo all'interno dell'area oggetto dell'intervento ed allo scarico delle 
acque emunte dalle falde. L'autorizzazione costituisce, altresì, variante urbanistica e comporta dichiarazione di pubblica 
utilità, di urgenza ed indifferibilità dei lavori. Con il pr ovvedimento di approvazione del progetto sono stabiliti anche i tempi 
di esecuzione, indicando altresì le eventuali prescrizioni necessarie per l'esecuzione dei lavori ed e' fissata l'entità delle 
garanzie finanziarie, in misura non superiore al cinquanta per cento del costo stimato dell'intervento, che devono essere 
prestate in favore della regione per la corretta esecuzione ed il completamento degli interventi medesimi.  

8. I criteri per la selezione e l'esecuzione degli interventi di bonifica e ripristino ambientale, di messa in sicurezza operativa o 
permanente, nonche' per l'individuazione delle migliori tecniche di intervento a costi sostenibili (B.A.T.N.E.E.C. - Best Available 
Technology Not Entailing Excessive Costs) ai sensi delle normative comunitarie sono riportati nell'Allegato 3 alla parte quarta 
del presente decreto.  

9. La messa in sicurezza operativa, riguardante i siti contaminati con attività in esercizio, garantisce una adeguata sicurezza 
sanitaria ed ambientale ed impedisce un'ulteriore propagazione dei contaminanti. I progetti di messa in sicurezza operativa 
sono accompagnati da accurati piani di monitoraggio dell'efficacia delle misure adottate ed indicano se all'atto della 
cessazione dell'attività si renderà necessario un intervento di bonifica o un intervento di messa in sicurezza permanente.  

10. Nel caso di caratterizzazione, bonifica, messa in sicurezza e ripristino ambientale di siti con attività in esercizio, la regione, 
fatto salvo l'obbligo di garantire la tutela della salute pubblica e dell'ambiente, in sede di approvazione del progetto 
assicura che i suddetti interventi siano articolati in modo tale da risultare compatibili con la prosecuzione della attività.  

11. Nel caso di eventi avvenuti anteriormente all'entrata in vigore della parte quarta del presente decreto che si manifestino 
successivamente a tale data in assenza di rischio immediato per l'ambiente e per la salute pubblica, il soggetto interessato 
comunica alla regione, alla provincia e al comune competenti l'esistenza di una potenziale contaminazione unitamente al 
piano di caratterizzazione del sito, al fine di determinarne l'entità e l'estensione con riferimento ai parametri indicati nelle 
CSC ed applica le procedure di cui ai commi 4 e seguenti.  

12. Le indagini ed attività istruttorie sono svolte dalla provincia, che si avvale della competenza tecnica dell'Agenzia 
regionale per la protezione dell'ambiente e si coordina con le altre amministrazioni.  

13. La procedura di approvazione della caratterizzazione e del progetto di bonifica si svolge in Conferenza di servizi 
convocata dalla regione e costituita dalle amministrazioni ordinariamente competenti a rilasciare i permessi, 
autorizzazioni e concessioni per la realizzazione degli interventi compresi nel piano e nel progetto. La relativa 
documentazione e' inviata ai componenti della conferenza di servizi almeno venti giorni prima della data fissata 
per la discussione e, in caso di decisione a maggioranza, la delibera di adozione deve fornire una adeguata ed 
analitica motivazione rispetto alle opinioni dissenzienti espresse nel corso della conferenza. Compete alla provincia 
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 rilasciare la certificazione di avvenuta bonifica. Qualora la provincia non provveda a rilasciare tale certificazione 
entro trenta giorni dal ricevimento della delibera di adozione, al rilascio provvede la regione. 

 

art.304  
(azione di prevenzione)  

1. Quando un danno ambientale non si e' ancora verificato, ma esiste una minaccia imminente che si verifichi, l'operatore 
interessato adotta, entro ventiquattro ore e a proprie spese, le necessarie misure di prevenzione e di messa in sicurezza.  

2. L'operatore deve far precedere gli interventi di cui al comma 1 da apposita comunicazione al comune, alla 
provincia, alla regione, o alla provincia autonoma nel cui territorio si prospetta l'evento lesivo, nonche' al Prefetto 
della provincia che nelle ventiquattro ore successive informa il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio. 
Tale comunicazione deve avere ad oggetto tutti gli aspetti pertinenti della situazione, ed in particolare le 
generalità dell'operatore, le caratteristiche del sito interessato, le matrici ambientali presumibilmente coinvolte e 
la descrizione degli interventi da eseguire. La comunicazione, non appena pervenuta al comune, abilita 
immediatamente l'operatore alla realizzazione degli interventi di cui al comma 1. Se l'operatore non provvede agli 
interventi di cui al comma 1 e alla comunicazione di cui al presente comma, l'autorità preposta al controllo o 
comunque il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio irroga una sanzione amministrativa non inferiore a 
mill e euro ne' superiore a tremila euro per ogni giorno di ritardo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


